PENTECOSTE  A  2005, Liturgia del giorno

La solennità della Pentecoste, anno A, è presentata da tre autori: Luca, Giovanni e Paolo.

Luca in At 2 racconta l’evento. L’abbiamo meditato all’inizio dell’anno pastorale. icona
La pentecoste era una festa ebraica; al tempo di Gesù celebrava l’alleanza del Sinai.

Là Israele diventa popolo di Dio, grazie a una scelta: Dio sceglie Israele fra gli altri popoli e Israele sceglie di appartenere a Dio, vivendo la Legge proclamata da Mosè. 

La pentecoste cristiana è legata a due eventi della vita di Gesù.

· l’alleanza nel sua sangue nel Calvario. Là la Chiesa diventa il nuovo popolo di Dio. Infatti Gesù sceglie la Chiesa, perché morendo la redime e risorgendo la fa sua sposa.

     La Chiesa sceglie Gesù, vive secondo lo Spirito che Gesù le dona, vive in comunione.

· il battesimo di Gesù e la sua missione.

Lo Spirito santo discende su Gesù e Dio lo riconosce suo figlio, l’amato. 

Gesù, fatte l’esperienza del deserto e della tentazione, annuncia il regno di Dio.

La pentecoste cristiana è legata alla nostra vita.

· Il dono dello Spirito nel battesimo ci fa figli di Dio e nella cresima ci fa testimoni.

· Il dono dell’alleanza che celebriamo ogni domenica, pasqua della settimana, è il battesimo della Chiesa che diventa popolo di Dio e missionaria, vincendo ogni paura.

Il racconto lucano mette anche la Pentecoste in relazione con la torre di Babele.

A Babele gli uomini hanno tentato di costruire una torre che raggiungesse il cielo, cioè di diventare come Dio. Ma Dio ha confuso le loro lingue e li ha dispersi sulla terra. 

Si ripete l’esperienza del peccato d’origine: ribellione dell’uomo e dispersione sulla terra.

La pretesa di essere come Dio genera un’infinità di divisioni e di guerre e di oppressioni. 

A Pentecoste gli uomini dispersi a causa delle separazioni provocate dal peccato, vengono unificati in un solo popolo, perché annunciano le grandi opere di Dio. 

Parlare varie lingue non significa essere poliglotti ma portare un contenuto unificante.

Lo Spirito comunica il linguaggio dell’amore, comprensibile a tutti gli uomini e capace di unificarli in un popolo solo. La Chiesa crede all’amore e lo annuncia nella sua vita?

La testimonianza dell’amore/unità fa della Chiesa un popolo solo e porta tutti alla fede. 

Infatti Gesù chiede al Padre l’unità, perché il mondo creda. 

Giovanni rivela che il dono dello Spirito viene fatto dal Risorto il giorno stesso della risurrezione. Pasqua e Pentecoste sono allora parte dello stesso evento. Gv lo presenta come una nuova creazione. Come Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nella sue narici un alito di vita, così Gesù soffia sui discepoli lo Spirito, alito di una nuova vita. 

Anche Gv lega il dono dello Spirito alla missione. “Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi”. Al dono dello Spirito è legato il dono di rimettere i peccati, riservato a Dio e al Figlio. Ora appartiene anche alla Chiesa, al suo ministero.

Paolo rivela che lo Spirito porta all’unità, chiama i diversi ad essere uniti. 

Viene opportuna una domanda cruciale: come si realizza l’unità cristiana?  

Essere cristiani che si mettono insieme? Avere regole che uniformano? Essere uniformi? 

L’unità attorno all’uomo, alle sue filosofie e alle sue realizzazioni non è l’unità cristiana. L’unità si fa attorno alla parola, ai sacramenti e all’amore di Dio: attorno allo Spirito.

L’unità è un gioco di carismi, che devono rimanere diversi e originali ed originare esperienze diverse. Sono unificati dall’amore che ci fa essere l’unico popolo di Dio.

La Scrittura dice il difficile cammino di chi segue lo Spirito: non contristarlo o spegnerlo. La pentecoste rimane celebrazione della gioia e spazio per l’ottimismo.  

Abbiamo con noi lo Spirito di Dio, spirito di santità, fortezza e generosità.

